
PREMIO NOBEL PER LE SCIENZE ECONOMICHE 2012
AGLIAMERICANILLOYDSHAPLEY,89,PROFESSORE
EMERITODELLAUNIVERSITYOFCALIFORNIADILOS
ANGELES,EALVINROTH,61ANNI,PROFESSOREDEL-
LA HARVARD UNIVERSITY DI CAMBRIDGE, MASSA-
CHUSETTS.I due hanno ottenuto il premio «per
la teoria delle allocazioni stabili e la pratica
della progettazione del mercato». Tradotto
dal gergo tecnico significa che il primo, Lloyd
Shapley, ha contribuito, già a partire dagli an-
ni ’50 del secolo scorso, a elaborare teorie eco-
nomiche per spiegare meccanismi di scambio
fuori dal mercato. E il secondo, Alvin Roth,
per aver applicato, a partire dagli anni ’80,
quelle teorie a problemi pratici. Entrambi
hanno utilizzato molta matematica.

In realtà sono molti decenni che gli econo-
misti cercano di trasformare la loro disciplina
in una scienza fortemente matematizzata. Co-
sicché spesso un premio Nobel per l’econo-
mia potrebbe trasformarsi in una Medaglia
Fields per la matematica. E viceversa. Non a
caso grandi matematici - da von Neumann a
Nash - hanno elaborato teorie economiche e
molti economisti - uno fra tutti, Keynes - era-
no matematici.

UNSISTEMA DINAMICO
Un’idea centrale nelle teorie economiche for-
temente matematizzate è che il mercato sia
una sorta di grande piazza in continua trasfor-
mazione, un sistema dinamico, dove agiscono
persone che hanno sempre presente il loro in-
teresse (economico) e cercano di massimizzar-
lo. Sulla base di questo assunto, i cui presuppo-
sti risalgono al pensiero di Adam Smith, nel
corso del tempo sono stati elaborate teorie
economiche fondate su veri e propri teoremi.
Tuttavia, si chiese Lloyd Shapley alla fine de-
gli anni ’50, non tutto al mondo è (o dovrebbe
essere) mercato. Per esempio è possibile spie-
gare con un algoritmo il modo migliore e più
efficace per far sposare dieci donne con dieci
uomini? In questo caso si tratta di allocazioni
stabili: fatta la scelta, essa resta (meno di di-
vorzi). Il problema delle «allocazioni stabili»
fu risolto, in via matematica, da Lloyd
Shapley e da David Gale con un algoritmo: l’al-

goritmo Gale-Shapley. Naturalmente (e fortu-
natamente) femmine e maschi per sposarsi
non seguono - non sempre, almeno - le vie
(considerate ottimali dagli economisti) dell’in-
teresse della matematica, ma le vie più inaffer-
rabili (e anche più piacevoli) dell’amore e del-
la passione.

Cosicché l’algoritmo di Gale-Shapley restò
a lungo inapplicato. Fino a quando Alvin Roth
non pensò di applicarlo a problemi reali, dove
l’interesse (non economico) ha comunque la
preminenza rispetto alla passione. Per esem-
pio l’allocazione dei giovani medici negli ospe-
dali. Come far incontrare, nel modo più favo-
revole possibile per entrambi, ospedali e medi-
ci? O, anche, reni da trapiantare con pazienti
che attendono il trapianto? Nessuno di questi
problemi può essere risolto sulla base delle
leggi di mercato.

Ma non per questo è saggio lasciarle al caso
o all’egemonia di uno dei contraenti o alle rac-
comandazioni all’italiana. Soluzioni molto
buone, sostenne e provò Alvin Roth, possono
essere trovate con l’algoritmo di Ga-
le-Shapley. La cosa ha funzionato talmente be-
ne, negli Stati Uniti almeno, da meritare un
Nobel.

Resta la domanda di fondo. È la matemati-
ca il risolutore dei problemi economici, sia nel-
la dinamica di mercato che in condizioni di
stabilità come quelle studiate dai due nuovi
laureati a Stoccolma? Nessun dubbio che la
matematica aiuti. Ma anche nessuna illusio-
ne. I nostri problemi economici vengono dalla
politica. Una politica che, ovviamente, tiene
conto dello sviluppo dell’economia matema-
tizzata. Ma anche del fatto che gli uomini non
sono solo gli omologhi «agenti razionali» che
popolano le teorie economiche. Gli uomini so-
no portatori di diversità e di una ben più pro-
fonda razionalità, che tiene in conto anche al-
tri interessi (da quelli estetici a quelli sociali a
quelli ideali) che vanno ben oltre il mero inte-
resse economico. Non sempre, per fortuna,
questi interessi altri sono completamente ri-
ducibili ad algoritmi. Confinabili in modelli ge-
nerali.

CULTURE

COSA PENSEREBBE GARIBALDI DELL’ITALIA DI OGGI?
CHE SAREBBE STATO MEGLIO NON UNIFICARLA E LA-
SCIARCISCORRAZZARE GLIAUSTRIACI. E lo dice pro-
prio, dall’alto della statua equestre di una celebre
piazza di Torino. Come pure il «buon» Leopardi
che non perde occasione di commentare il nostro
miserabile agire, anche lui dal piedistallo del suo
mezzobusto marmoreo. Silvio Soldini, dopo tan-
to cinema sospeso tra dramma e commedia, sta-
volta ha deciso di raccontare l’Italia corrotta e
volgare del nostro presente dando la parola alle
statue dei nostri padri fondatori. Sì, proprio, quei
mezzibusti che popolano strade e piazze dimenti-
cati e, persino, sconosciuti ai più. Eccoli, dunque,
Garibaldi, Leonardo, Leopardi guardare il pre-
sente attoniti in Il comandante e la cicogna, in arrivo
nei cinema da giovedì per la Warner. «Una com-
media morale», la definizione è d’obbligo spiega
Soldini, «che dopo due film quasi documentaristi-
ci - Giornienuvolee Cosavogliodipiù - mi ha permes-
so di tornare alla commedia e ai toni della legge-
rezza, ma raccontando con ironia questo paese
sempre più “melmoso” e corrotto, dov’è sempre
più dura abitare e vivere a causa della volgarità,
del cattivo gusto, della furbizia e della politica».

Una commedia morale, dunque, ma anche e
soprattutto corale. Con tanti personaggi che in-
trecciano tra loro le loro piccole esistenze.
L’idraulico Leo (Valerio Mastandrea), per esem-
pio, che fa un po’ da motore a tutta la storia. Mo-
glie morta (Claudia Gerini) ma presentissima in
vesti «fantasmatiche» e due figli adolescenti «fuo-
ri controllo»: Elia (l’esordiente Luca Dirodi) che
vive in un mondo tutto suo inseguendo la cicogna
Agostina - quella del titolo - e Maddalena (Serena
Pinto), irrequieta liceale che finirà su youtube
con un video «a luci rosse» caricato da un suo fi-
danzato «scaricato» all’improvviso. È per cercare
di risolvere il «guaio» che l’ingenuo ed onestissi-
mo idraulico finirà tra le grinfie di un avvocato
corrotto (Luca Zingaretti) che lo metterà nei
guai. Non tutto il male vien per nuocere, però.
Perché quell’incontro sarà l’occasione per cono-
scere Diana (Alba Rohrwacher) sorta di Amelie
nostrana, giovane artista visiva squattrinata, inge-
nua almeno come Leo e quindi, perfetta per fare
coppia. «Il film - aggiunge il regista - è nato pro-
prio dalla necessità di ribellione, mia e dei miei
sceneggiatori - Doriana Leondeff e Marco Pette-
nello - al senso di impotenza che in tanti stiamo
vivendo. La cicogna è in questo senso il simbolo
della volontà imperante di volare al di sopra di
tutta questa melma in cerca di un futuro diverso.
Al contrario delle altre due mie commedie - Panee
tulipani e Agata e la tempesta - questo è un film che
sento molto legato al momento storico che stia-
mo vivendo». Che legge, però, in modo un po’ in-
genuo: la corruzione dell’Italia di oggi è ben più
grave di quella che mostra Soldini. «Se avessi vo-
luto raccontare davvero la realtà - taglia corto il
regista - sarebbe stato un film grottesco e io inve-
ce volevo qualcosa di più lieve: raccontare anche
di personaggi puri che hanno ancora dei valori».
Insomma, voglia di leggerezza.
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